
Relazione Spedizione Bhutan 2011 
ά.ƘǳǘŀƴΣ ƭϥǳƭǘƛƳƻ ǊŜƎƴƻ ƘƛƳŀƭȅŀƴƻ - {ƴƻǿƳŀƴ ¢ǊŜƪ έ с hǘǘƻōǊŜ ς Novembre 2011  
bŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭ нрϲ ŀƴƴƻ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ {ŜȊƛƻƴŜ /!L Řƛ /ŀǎǘŜƭƴǳƻǾƻ Řƛ DŀǊŦŀƎŀƴŀƴŀ - 
Roberto Nobili, abbiamo voluto organizzare una spedizione in Bhutan denominata 
ά.ƘǳǘŀƴΣ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ǊŜƎƴƻ ƘƛƳŀƭŀȅŀƴƻέ Ŏƻƴ ƭΩƻōƛŜǘǘƛǾƻ Řƛ percorrere lo Snowman Trek e  
raggiungere le pendici della montagna inviolata più alta al mondo. Si tratta del 
Gangkhar Puesum la 40° montagna più alta al mondo ed anche la più alta tuttora 
inviolata con i suoi 7570 metri .  
 
Un itinerario di circa 350 km a piedi attraverso le valli più belle e sperdute 
ŘŜƭƭΩIƛƳŀƭŀȅŀ Ŏƻƴ ǇŀǊǘŜƴȊŀ ƴŜƛ ǇǊŜǎǎƛ Řƛ tŀǊƻ ŜŘ ŀǊǊƛǾƻ ƴŜƭƭŀ ǊŜƎƛƻƴŜ ŘŜƭ .ƘǳƳǘƘŀƴƎΣ 
nella cittadina di Jakar. 
Il Bhutan ha saputo mantenere intatte le sue tradizioni sia religiose che culturali in 
ǳƴ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǇŀŜǎŀƎƎƛǎǘƛŎƻ ǘƛǇƛŎƻ ŘŜƭƭΩIƛƳŀƭŀȅŀΣ ǳƴ ƳƛȄ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛƻ ƛƴ ƎǊŀŘƻ Řƛ 
affascinare anche il viaggiatore più esperto. 
[ŀ ǎǇŜŘƛȊƛƻƴŜ Ŧŀ ǇŀǊǘŜ ŘŜƭ ǇǊƻƎŜǘǘƻ ŘŜƴƻƳƛƴŀǘƻ άTibet fuori dal Tibetέ ŎƘŜΣ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ 
del terzo millennio, vuole raccogliere immagini video e foto dei luoghi dove 
sopravvivono le tradizioni religiose e culturali tibetane al di fuori dei confini 
geografici del Tibet. Una documentazione che ha portato nel 2010 alla realizzazione 
ŘŜƭ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀǊƛƻΥ άDolpo, sulle tracce dell'animaέ Řƛ 5ŀƴƛƭƻ aǳǎŜǘǘƛ Ŝ aŀǎǎƛƳƻ 
Ziino. 
 



Lo Snowman Trekking è considerato da molti uno dei trekking più impegnativi e belli 
al mondo. La combinazione tra lunghezza del percorso, quote raggiunte, presenza di 
neve sui passi e condizioni meteorologiche imprevedibili, rendono la traversata del 
leggendario regno del Bhutan una vera sfida, una delle ultime avventure, 
ǳƴΩŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ ŜŎŎƛǘŀƴǘŜ ŜŘ ƛƴŘƛƳŜƴǘƛŎŀōƛƭŜΦ  
 
A causa delle difficoltà del percorso è stato richiesto che tutti i partecipanti avessero 
una buona esperienza, con un curriculum personale piuttosto ampio di trekking in 
alta quota ed in regioni remote. Per poter partecipare alla spedizione era necessaria 
una condizione psico-fisica eccellente e una notevole determinazione, motivo per cui 
nel periodo estivo è stato effettuato un programma intensivo di preparazione per i 
partecipanti. 

 
 
Il nostro itinerario in numeri: 
25 giorni di cammino per un itinerario di 343 km, attraverso 14 passi in quota, il più a 
alto a 5385 mt, dislivello in salita complessivo 17220 mt. 
 

 
 
 
 
 



Quello che segue è il resoconto della spedizione con una descrizione giornaliera 
ŘŜƭƭΩƛǘƛƴŜǊŀǊƛƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻΦ  
 

6 Ottobre 2011: Arrivo a Paro - Altitudine 2490 metri. 
L'atterraggio allôaeroporto di Paro ¯ una vera e propria esperienza con lôaereo che 
si addentra in profonde vallate compiendo numerose virate tra vegetazione e piccoli 
nuclei abitati sparsi sulle colline dei dintorni di Paro.  
Pomeriggio dedicato al Tsechu Festival di Thimpu (55 Km / 1 ora in auto da Paro), 
uno dei pi½ importanti festival religiosi dellôHimalaya. Questo festival è dedicato a 
Guru Rinpoch¯ che introdusse il buddismo tantrico in Bhutan nellôottavo secolo.  
Maschere rappresentanti animali, persone e divinità si affrontano in uno spazio 
adiacente allo splendido Dzong con danze ritmate e costumi multicolore. 
 

 
 
Eô questa una bella occasione per incontrare la popolazione locale che partecipa in 
massa allôevento sfoggiando gli abiti ed i monili pi½ preziosi. Un affollata ed 
inebriante esperienza prima di immergersi  nel silenzio  delle foreste di rododendri 
e nel profondo isolamento delle valli himalayane.   
 

  
 
 
 
 
 
 



7 ottobre 2011:  Paro ï Drukgyal Dzong ï Shana Zampa - Altitudine 2830 metri. 
Distanza percorsa: 16 km, Tempo di cammino 4/5 ore.  
Dislivello salita: 400 metri.  
  
Si devono percorrere 16 km in auto per raggiungere le rovine dello Drukgyal Dzong 
da dove ha inizio il nostro trekking. Oggi la strada prosegue a nord delle rovine 
dello Dzong, si tratta di una strada di recentissima costruzione per collegare il 
presidio militare di Shana con Paro e permettere facili approvvigionamenti 
alimentari. La strada costeggia il fiume attraversando da prima campi coltivati e 
piccoli nuclei abitati, poi con maggiore difficoltà e a discapito della foresta arriva fino 
al villaggio di Shana.  
 

 
 
Non ha praticamente molto senso percorrere a piedi questo tratto di itinerario ormai 
annoverabile tra quelli carrozzabili. 
Notte in campo tendato lungo il fiume 20 minuti di cammino oltre il villaggio di 
Shana. 
 

. 
 
 
 



8 ottobre 2011:  Shana Zampa ï Thangthangkha - Altitudine 3600 metri. 
Distanza percorsa: 17,4 km, Tempo di cammino 6 ore.  
Dislivello salita: 900 metri - Dislivello discesa: 135 metri.  
 
Finalmente si cammina lungo un sentiero, la strada si intravede solo al di là del 
fiume e termina ad una piccola fattoria. Il sentiero segue il fiume, decisamente 
impetuoso, tra enormi massi e tronchi trasportati dalle piene. Il percorso attraversa 
una fitta zona boscosa superando, grazie a piccoli ponti, alcuni affluenti. Dopo circa 
4 ore di cammino si attraversa il fiume principale su un ponte in legno di recente 
realizzazione, poco più a valle di quello distrutto dalla piena del fiume. 
 

 
 
Si entra nel territorio del Parco Nazionale Jigme Dorjii, il tracciato sale e scende 
lungo il fiume attraverso boschi di querce, rododendri e felci, lentamente si 
trasforma in una foresta di conifere arricchita da lunghi licheni che si muovono al 

vento. In unôora di 
cammino si raggiunge un 
altro ponte che riporta 
sulla sponda destra 
orografica proprio in 
corrispondenza di una 
piccola fattoria. Dopo circa 
20 minuti si arriva  ad un 
riparo di pietra e una casa 
in stile bhutanese, tra un 
bosco di cedro e prati 
dove ci si può accampare 
agevolmente. Proprio al di 

sopra della vegetazione che circonda lôaccampamento si pu¸ scorgere, per la prima 
volta, lôenorme mole del Jomolhari (7314 metri). 
 
 
 



9 ottobre 2011:  Thangthangka - Jangothang - Altitudine 4015 metri.  
Distanza percorsa: 13 km, Tempo di cammino 5/6 ore.  
Disliv ello salita: 530 metri - Dislivello discesa: 70 metri.  
  
Al mattino dal campo la vetta bianchissima del Jomolhari contrasta con la siluette di 
qualche albero ancora avvolto nellôoscurit¨. Il sentiero si addentra in una foresta 
incantata, complice una leggera nebbia e la varietà di colori che la natura è in grado 
di racchiudere nello stesso luogo. Il passo rallenta inesorabilmente affinché lo 
sguardo possa catturare tutte le sfumature di un luogo che sa di primordiale. In 
circa 30 minuti di cammino si esce dal bosco ed il Jomolhari regala una serie di 
scorci suggestivi.  
 

 
 
Il fiume serpeggia scendendo dalla valle ed il sentiero ne replica le pieghe. Si sale 
dolcemente mentre la cima innevata appare e scompare dietro a qualche 
montagna, sulla destra invece una cima rocciosa è solcata da una lunghissima 
cascata dôacqua che ha scavato un profondo orrido dopo un tuffo nel vuoto di oltre 
100 metri. Si attraversano alcuni alpeggi di yak incontrando alcune abitazioni di 
pastori. La valle diventa più ampia con una bella cascata sulla destra, poco dopo si 
supera un gruppo di costruzioni recenti ove si trova anche un piccolo presidio 
medico e veterinario. Occorrono ancora circa 30 minuti per arrivare a quota 4015, 
al cospetto della grande parete Est del Jomolhari che si intravede tra la nebbia. Le 
tende vengono piazzate poco distanti dalle rovine di una vecchia fortezza usata per 
difendere il Bhutan dalle invasioni tibetane.  
 

 
 



10 ottobre 2011:Giornata di acclimatamento a Jangothang -Altitudine 4015 m. 
Escursione a circa 5000 metri e rientro al campo - Tempo di cammino 5 ore.  
Dislivello salita: 950 metri - Dislivello discesa: 950 metri.  
  
Nemmeno una nuvola disturba lôalba sul Jomolhari, completamente illuminato dal 
sole mentre il resto della valle è ancora nellôoscurit¨. La sagoma dellôantica fortezza 
risalta contro il  bianco del ghiacciaio e sembra ritornare a vivere come quando 
veniva usata per avvistare lôarrivo dei tibetani in cerca di territori da conquistare. Poi 
il sole la illumina trasformando di colpo quei muri minacciosi in rovine del tempo 
che fu. La ñMontagna degli Deiò con i suoi 7314 metri ¯ davanti a noi nella 
splendida luce del mattino himalayano. 
La giornata di acclimatamento prevede la salita di un massiccio erboso che 
permette di arrivare proprio al cospetto di uno dei ghiacciai principali. La salita è 
priva di tracce e su una pendenza notevole. Ognuno intraprende un proprio 
percorso cercando di individuare lôitinerario meno difficile.  
 

 
 
Alcuni bharal (pecore azzurre) pascolano sui pendii poco incuranti della nostra 
presenza. In questa zona è stato avvistato anche il leopardo delle nevi che qui 
trova un habitat ideale. 
Salendo lungo la montagna si scorgono altre fantastiche cime, il Jichu Drakey e lo 

Tserim Ghang. Non è 
facile individuare la 
cima che comporta, a 
sorpresa, di superare 
una piccola valle da 
scendere per poi 
risalire fino a trovarsi 
davanti al ghiacciaio 
e sopra i piccoli laghi 
morenici alla base 
delle tre cime.  
Cô¯ ancora umidit¨ 

nellôaria e verso le 11,00 qualche nuvola inizia a coprire il massiccio, è ora di 
riscendere al campo per fare il bucato e riposare in vista della tappa di domani.  
 
 


